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Durante il viaggio di ritorno dall’esplorazione del paese di Canaan (Num.13:22), gli esploratori tagliarono un grappolo d’uva così grande che lo “portarono in due con una stanga” (Num. 13:23). 

Sarebbero bastati pochi di questi grappoli per far felice un’intera azienda vinicola!
Del resto la produzione e il consumo del vino nell’antico Oriente erano molto diffusi. 
L’enoteca personale del re della Mesopotamia Assurbanipal comprendeva diverse qualità di vini pregiati: non c’era ancora il barolo ma si poteva gustare un altrettanto regale “Chelbon”, vino proveniente da Damasco ricordato anche nella Bibbia (Ezech. 27:18).

Anche il patriarca Noè, in fatto di vini, non scherzava. Secondo la Bibbia infatti fu uno dei primi a coltivare una vigna e a sperimentare gli effetti di una bevuta di troppo (Gen 9:20-21).

Per la sua grande diffusione il vino è sempre stato uno dei simboli più apprezzati nelle civiltà mediterranee. 
Anche nella Parola di Dio il vino ha una presenza significativa, dal momento che, oltre che col significato proprio, il vino e la vigna sono spesso usati dagli autori biblici come simboli per esprimere delle verità all’interno di un insegnamento religioso. Possedere una vigna era segno di prosperità e autorità: in caso di danni accidentali bisognava rimunerare il danneggiato con una parte del proprio vino (Esodo 22:5). La vigna (e il vino) erano tenuti in così altra considerazione che chi piantava una vigna nuova veniva dispensato dal servizio militare annuale (Deut. 20:6). La vendemmia era anche una vera e propria festa allietata da “canti e grida di gioia” (Is.16:10; Ger.48:33). 
In altre occasioni non mancava chi mandava sottobanco qualche otre di buon vino DOC a persone importanti per ottenere qualche favore (1^ Sam.16:20; 25:18). Nulla di nuovo sotto il sole! 

Ciononostante gli autori sapienziali mettono severamente in guardia contro un consumo esagerato di vino: 

“Non guardare il vino quando rosseggia, quanto scintilla nel bicchiere e va giù così facilmente! Alla fine esso morde come un serpente e punge come una vipera...” (Prov. 23:31-35)

Anche i profeti ricordano che 
“prostituzione, vino e mosto tolgono il senno” (Osea 4:11)
e se la prendono con quelli che alzano il gomito: 
“Guai a quelli che la mattina si alzano presto per correre dietro alle bevande alcoliche e fanno tardi la sera finché il vino li infiammi!” (Isaia 5:11) 
Sono parole attualissime, che sarebbero molto utili anche oggi, messe ben in vista a caratteri cubitali nei cartelli stradali...
Ne sanno qualcosa il ricco proprietario di greggi Nabal (1^ Sam. 25:36-37), il prepotente figlio di Davide Amnon (2^ Sam.13:28-29)....

Abbiamo quindi visto che l’abuso del vino è condannato duramente nella Bibbia.

Ma il suo uso moderato può anche far bene alla salute (1^ Tim 5:23). 
“il vino rallegra il cuore dell’uomo” (Sal. 104:15)
Il vino infatti non mancava mai nei banchetti ai tempi biblici, e non manca nemmeno oggi.

Per le sue caratteristiche positive il vino è sempre stato simbolo di prosperità, pace, gioia, fertilità, comunione (Michea 4:4; Zacc. 3:10).
Anche nel Nuovo Testamento compare questo tipo di simbologia. Il vino e la viticultura ritornano sovente nei discorsi degli antichi profeti.

Gesù paragona il Regno di Dio a una vigna il cui padrone è di Dio (Matteo 20:1), anzi dichiara se stesso la vera vite (Giov. 15:1): i credenti ne sono i tralci che danno frutto. 
Non a caso Gesù sceglie proprio il vino come segno efficace e definitivo della nuova alleanza (Matteo 26:27-29). Il vino della Santa Cena rappresenta il sangue di Cristo sparso per la ratificazione del nuovo patto così come l’antico (Es. 24:8; Ebrei 9:19-22) era ratificato dallo spargimento di sangue di animali.

Il vino messianico

A Cana Gesù aveva regalato agli sposi e ai presenti il vino buono (Giov. 2:10), simbolo del suo amore. Nell’ultima cena ne fa un simbolo del suo sangue sparso per la salvezza dell’uomo peccatore (1^ Cor. 11:23-26). 

Nella tradizione giudaica, il vino è un simbolo sia dei beni della fine dei tempi, sia della manifestazione messianica stessa. Già nell’Antico Testamento è uno degli elementi più importanti della nuova alleanza (Amos 9:13-14; Gioele 2:24; Isaia 25:6).

Il buon vino dato da Gesù, lo sposo delle nozze messianiche, rimpiazza l’acqua delle giare, che rappresenta la legge di Mosè, il legalismo giudaico.

Gesù quindi trasforma l’acqua della legge antica nel vino della legge nuova, manifestando se stesso, lo sposo della nuova alleanza. 

La Santa Cena è la festa del ricordo costante del Vivente.

Non si mette il vino nuovo in otri vecchi perché si romperebbero; il vino nuovo si mette in otri nuovi: la nuova realtà del Regno di Dio non può coesistere con quella superata del giudaismo (Matteo 9:17; Marco 2:22).
Dio ci aiuti e ci liberi dalle forme e dalle cose morte e ci introduca nella realtà del Vivente, che è presente in ogni tempo e in ogni luogo. 
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